Scheda sulla legislazione in materia universitaria
Tre sono le fasi individuabili nella storia dell’università dell’età contemporanea.

La nascita del sistema universitario nazionale coincide con l’unificazione del paese: in questo momento il tratto caratterizzante è la distribuzione squilibrata degli atenei sul territorio nazionale. Delle 23 università esistenti nel 1870, 17 sono collocate nel Centro-Nord, 3 in Sicilia, 2 in Sardegna e una a Napoli. Si tratta di istituzioni con tradizioni estremamente differenziate.

Tale disomogeneità permane del resto molto a lungo.

Durante il ventennio fascista, nonostante il tentativo della riforma Gentile di andare nella direzione dell’autonomia gestionale e amministrativa, gli interventi dei ministri Bottai e De Vecchi negli anni Trenta finiscono con il consegnare alla Repubblica un sistema governato in modo centralistico. L’Università italiana deve essere ricostruita al suo interno: le leggi razziali l’hanno svuotata, mentre le restrizioni economiche, prima, e gli effetti della guerra, poi, hanno fortemente rallentato sia ricerca che didattica.

La nascita della democrazia repubblicana comporta rilevanti modificazioni negli elementi strutturali del sistema universitario italiano. 

I decreti luogotenenziali n. 272 del 1944 e il n. 238 del 1945 si limitano a defascistizzare l’ordinamento universitario, cancellando le discriminazioni verso i professori universitari, ripristinando il Consiglio superiore della pubblica istruzione e abrogando i poteri autoritari conferiti al ministro, senza intaccare il corpo essenziale delle leggi e dei regolamenti vigenti rappresentato dai decreti emessi durante il fascismo. 

La stessa Costituente dedica assai poca attenzione alla questione universitaria, poiché al centro del dibattito vi sono, piuttosto, il problema del rapporto tra scuola pubblica e scuola privata (per lo più di area cattolica), nonché quello della scolarizzazione. Lo stesso accenno all’Università contenuto nell’articolo 33 della Costituzione, “Le istituzioni di alta cultura, Università ed accademie, hanno il diritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato”, è  espresso con una formula scarna, aperta a interpretazioni molteplici, e deriva  proprio dal dibattito sul ruolo delle componenti pubblica e privata nel sistema educativo.

Piano decennale della scuola (II governo Fanfani, 1958-1962): il documento presentato da Amintore  Fanfani si presenta come uno strumento di moltiplicazione delle strutture scolastiche e universitarie, in linea con la filosofia della programmazione espressa dal governo e dall’allora ministro della pubblica istruzione Aldo Moro. Da una parte si comincia a parlare di dipartimenti all'interno delle facoltà, di piani di studio flessibili, di abolizione della distinzione tra insegnamenti fondamentali e insegnamenti complementari, di Consiglio universitario nazionale, di funzioni più elastiche relativamente all'impegno degli assistenti, di una facoltà di magistero delegata alla formazione degli insegnanti, di un nuovo modo di intendere il diritto allo studio. Dall'altra il Piano decennale della scuola produce un indirizzo legislativo centralista, in particolare negli articoli che attribuivano al ministro ampia discrezionalità in materia di contributi ordinari per l'edilizia universitaria e per le attrezzature scientifiche e didattiche, come pure in materia di ripartizione dei posti di ruolo, fino alla determinazione di procedimenti per l'assegnazione delle cattedre.

Il Piano decennale si trasforma ben presto in un progetto assai più limitato, avviato al fallimento. Per un quindicennio l'unico provvedimento legislativo varato, in materia di Università, è la legge 685/61, che consente l'accesso dei diplomati degli istituti tecnici ad alcune facoltà universitarie.

Nel 1962 viene costituita la Commissione Ermini, per l'indagine sullo stato della pubblica istruzione), mentre il ministro Gui  propone il DDL 2314/65. 

Nella relazione allo stesso ministro (IV governo Fanfani), la commissione avanza proposte assai innovative (liberalizzazione completa degli accessi all'Università anche ai cittadini non provvisti di diploma di maturità; maggiore autonomia alle istituzioni universitarie; tripartizione dei titoli di studio: diploma, laurea e dottorato di ricerca; liberalizzazione dei piani di studio; creazione degli istituti policattedra e dei dipartimenti, intesi come strutture didattico-scientifiche di collegamento fra diverse facoltà; istituzione di un Consiglio universitario nazionale, inteso come organismo di coordinamento delle autonomie delle singole Università). Il contenuto del disegno di legge Gui ricorderà solo vagamente queste proposte: risulta infatti cancellato ogni riferimento sostanziale all'autonomia delle Università, e ridotto il ruolo del CUN a semplice organismo di consulenza del ministro. D'altra parte il disegno di legge Gui prevede l'istituzione della laurea abilitante all'insegnamento e - grande novità del progetto - l'istituzione del dipartimento, seppure subordinato alla cattedra e alla facoltà. Dopo un lungo dibattito sulla natura del dipartimento, il disegno cade nel 1967, col finire della legislatura.
Gli anni che vanno dal 1968 al 1973 sono determinanti per gli assetti successivi del sistema, per ciò che viene statuito e, soprattutto, per le opportunità di discontinuità con il passato che parvero concretizzarsi e che, invece, si dileguarono velocemente.

Finisce, ad esempio, nel dimenticatoio il disegno di riforma del sistema universitario presentato al Senato dal ministro Ferrari Aggradi il 17 aprile 1969, Disegno di Legge 612, e decaduto alla Camera per la fine anticipata della V legislatura. Il DDL prevedeva ampia autonomia universitaria; l'abolizione delle facoltà e l'attribuzione delle funzioni didattico-scientifiche ai dipartimenti; tempo pieno e accelerazioni di carriera basate sul merito per i docenti; un ruolo estremamente autonomo e autorevole per il CUN. Il disegno di legge 612 tratteggiava dunque un sistema universitario abbastanza moderno, anche se su alcuni punti eccessivamente democraticista. Approvato al Senato, decadde alla Camera - dopo un iter durato tre anni e mezzo - per la fine anticipata della V legislatura.

Nella stessa legislatura viene approvata la legge Codignola (L. 910/69), che apre l’accesso a tutte le facoltà universitarie con qualunque diploma di maturità.

«Legge blocco» (legge 924/70): blocca a tempo indeterminato i concorsi a cattedra, abolisce la libera docenza, e stabilisce che per istituire nuove Università sia necessaria una legge, mentre prima bastava un provvedimento amministrativo (con ciò si impedisce di fatto la nascita di nuovi Atenei).

La stagione riformista si conclude con un provvedimento d’urgenza (il decreto legge 580/1973), denominato “Misure urgenti per l’Università”, il cui contenuto si caratterizza soprattutto per l’attenzione riposta sulla docenza universitaria.

DL 580/73, “Misure urgenti per l'Università”, relatore ministro Malfatti”: delinea una spinta verso la programmazione di nuove università; adozione del tempo pieno, del tempo parziale e del regime delle incompatibilità; spinta al riordinamento della docenza; maggiore attenzione per i rapporti università-mondo del lavoro; posizioni sulla dimensione europea e internazionale dell'istruzione superiore. 

I provvedimenti restano ancorati al problema del "precedente" (il Testo Unico del 1933); resta irrisolto il contrasto fra fautori e oppositori del numero chiuso e del valore legale dei titoli di studio, così come restano distanti le posizioni sul dipartimento, sul dottorato di ricerca e sulla sperimentazione didattica; non viene detto nulla, inoltre, sull'abolizione o il mantenimento della titolarità della cattedra; infine si deve registrare una generale disattenzione verso i problemi degli studenti, i grandi assenti del progetto riformista.

Il fallimento della riforma universitaria negli anni Sessanta è la perdita di un’opportunità storica per l’Università italiana, costretta in una situazione di ritardo strutturale rispetto agli altri paesi occidentali. ”Mentre nel resto dell’Europa occidentale il sistema di istruzione veniva diversificato, con il preciso scopo di rispondere alla pressione della domanda, attrezzandosi alla massificazione dei processi educativi attraverso l’allargamento dell’offerta educativa con la costituzione di istituzioni postsecondarie non universitarie, in Italia, invece, si lasciavano invariate le caratteristiche organizzative e strutturali del sistema di istruzione superiore”
.

L’acceso scontro tra i sostenitori dell’assoluta liberalizzazione degli accessi a sistema invariato e coloro che ritenevano necessaria l’introduzione di differenziazioni strutturali per rispondere all’aumento della domanda si è risolto a favore dei primi, ma senza generare i risultati attesi: la liberalizzazione degli accessi non ha aumentato il numero di laureati nei ceti bassi e le differenze nel livello qualitativo delle Università, a fronte della formale omogeneità dell’offerta educativa, si sono ampliate.

Si è ottenuto inoltre il risultato di rafforzare due importanti convincimenti nell’opinione pubblica: in primo luogo che l’istruzione superiore sia un diritto soggettivo che deve essere garantito per definizione a tutti i cittadini; in secondo luogo, che per garantire tale diritto non sia necessario cambiare radicalmente gli assetti organizzativi e strutturali del sistema educativo: mentre il sistema universitario diventava di massa, le caratteristiche strutturali e funzionali rimanevano quelle dell’Università d’élite.

Negli anni Settanta e Ottanta è centrale il problema della docenza. In questo periodo si assiste alla riformulazione, in corso d’opera, di progetti di riforma complessiva e strutturale in interventi di tipo settoriale concentrati sulle tematiche del personale. Del resto, il problema della docenza si presenta pressante a causa di due elementi, uno interno e l’altro esterno al sistema universitario: il primo, la mancata attuazione di quanto disposto dal decreto Malfatti del 1973 in materia di concorsi. Il decreto prevedeva la messa a concorso annuale di 2500 posti di professore ordinario per i successivi tre anni. Di fatto i vincitori della prima tornata presero servizio solo nel novembre del 1975 e i 5000 posti previsti per il 1974 e il 1975 rimasero bloccati e mai banditi. Il secondo fattore, quello esterno rappresentato, invece, dal notevole aumento degli iscritti, che aveva reso più forti le pressioni sul personale docente.

Riguarda il problema della docenza anche il Decreto Pedini (DL 691/78, conv. in L 840/78), il quale si limita a prorogare la posizione dei precari. Emesso per fronteggiare il grave problema della docenza (rimasto irrisolto dopo la legge-blocco, e aggravatosi col boom di iscrizioni e le difficoltà nelle procedure dei concorsi), decade a causa dell'ostruzionismo parlamentare di radicali, missini e demoproletari. Seguì una seconda versione del decreto che prorogava semplicemente le posizioni dei precari, e questo riuscì ad ottenere il voto favorevole del Parlamento.
Prima della chiusura della VII legislatura viene approvata una legge estremamente significativa, la L 31/79, istitutiva del CUN. La fretta per l’imminente fine della legislatura dà vita a un organismo di semplice consulenza del ministro, per nulla somigliante ad una struttura autonoma di governo o coordinamento del sistema universitario nel suo complesso. Il CUN viene disegnato come la fotocopia della I sezione del Consiglio superiore della pubblica istruzione, cioè un organo di semplice consulenza del ministro. Al nuovo istituto manca poi un meccanismo di rappresentanza delineato e anche la previsione per la copertura amministrativa, cosicché non somiglia molto a una struttura autonoma di governo (o coordinamento) del sistema universitario nel suo complesso.

I primi anni Ottanta vedono ancora irrisolta la questione della docenza. Il governo sceglie ancora una volta la strada della procedura speciale mediante l’emanazione della legge delega 28/1980, che conduce all’emanazione del DPR 382/1980. Il contenuto di tale normativa si caratterizza per la minuta normazione della carriera e della vita accademica e può essere così riassunto:

- la carriera accademica viene strutturata in tre fasce (ordinari, associati e ricercatori);

- vengono istituiti, in via sperimentale e facoltativa, i dipartimenti;

- viene finalmente istituito il dottorato di ricerca;

- sono fissate norme sugli obblighi dei docenti e sul tempo pieno/tempo definito;

- è previsto uno schema di regolamento contabile “tipo”, cui le singole Università non possono derogare nei punti principali;

- vengono previsti i piani di sviluppo dell’Università;

- è dettata una normativa transitoria per l’inquadramento delle nuove posizioni del personale docente in servizio.

La prima metà degli anni Ottanta è caratterizzata, soprattutto, dalla messa in opera del combinato disposto dalla 382/80 e, a tal proposito, vengono emanati il DPR 371/82, sul regolamento contabile delle Università e la legge 590/82, che riaprirà una stagione di proliferazione di nuove Università e statizzazione di Università libere.

“La questione della riforma universitaria resta sullo sfondo, in realtà considerata intrattabile dalla gran parte degli attori decisionali – soprattutto a livello parlamentare e governativo – i quali sembrano optare per interventi di tipo settoriale. In questo senso, la IX legislatura – se si caratterizza per la presentazione di una serie notevole di proposte di legge aventi per oggetto il diritto allo studio, gli ordinamenti didattici e, finalmente, l’autonomia universitaria – dal punto di vista delle decisioni approvate registra un magro risultato”
.

 Tra gli anni Ottanta e Novanta il dibattito si sposta intorno all’autonomia. Sul finire degli anni Ottanta vengono finalmente approvate, nel giro di pochi mesi, tre leggi assolutamente significative e innovative, in grado di rompere la soluzione di continuità con la struttura organizzativa del sistema e della politica universitaria italiana.

La legge 168/89, istituisce il ministero dell'Università e della Ricerca scientifica e tecnologica (MURST), sottraendo alla Direzione per l'istruzione universitaria del ministero della Pubblica Istruzione le competenze che gli erano state proprie per un secolo. È importante soprattutto il riconoscimento dell'autonomia statutaria, amministrativa, finanziaria e didattica dell'Università.

Ai singoli Atenei viene attribuita la facoltà di darsi propri statuti, qualora la legge generale sull’autonomia non fosse stata approvata entro un anno dall’emanazione della 168/89. Ciò ha permesso di evitare che il processo di autonomizzazione venisse bloccato dalla fine della congiuntura politica favorevole: in effetti, la legge generale sull’autonomia universitaria non è stata mai approvata dal Parlamento italiano mentre, dopo una fase di avvio piuttosto lenta, le Università hanno cominciato ad emanare i propri statuti e regolamenti.

La legge 341/90 riguarda gli ordinamenti didattici. È significativa soprattutto per l'introduzione della tripartizione degli studi universitari (trent'anni dopo la prima proposta in un atto ufficiale del parlamento italiano), che affianca alla laurea e al dottorato di ricerca il diploma universitario (conseguibile attraverso un ciclo di istruzione breve, biennale o triennale, che consente in linea di principio il trasferimento al corso di laurea); la soppressione, per tutti i nuovi vincitori di concorso, della cosiddetta titolarità delle cattedre; la concessione di autonomia regolamentare sulla didattica alle università (pur mantenendo fermi gli ordinamenti didattici nazionali); la possibilità di inserire i crediti didattici; l'istituzione del tutorato.
La legge 390/91, infine riguarda  il diritto allo studio. Abolisce le Opere universitarie, istituisce borse di studio per i capaci ed i meritevoli privi di mezzi, demanda l'attuazione della politica di diritto allo studio alle regioni e alle istituzioni universitarie. L'attuazione del disegno autonomistico previsto da queste leggi prosegue, fra molte difficoltà e resistenze, negli anni successivi, specialmente nelle leggi finanziarie per il 1994 e il 1996, che sanciscono rispettivamente l'autonomia finanziaria (o budgetaria), e quella per la gestione del personale (si abolisce la pianta organica nazionale del personale universitario).
La messa in opera del disegno riformatore trova però un freno sia in questioni procedurali, sia nella già ricordata tendenza ad opporsi ai cambiamenti, o comunque a non favorirli, da parte di molte istituzioni universitarie, che sembrano non scorgere le opportunità insite nella legislazione di riforma.

Paradossalmente, la spinta per l’attuazione del disegno autonomistico proviene ancora una volta dal centro del sistema: con una serie di disposizioni contenute nelle leggi finanziarie per il 1994, il 1996 e il 1997 vengono ridisegnati alcuni elementi essenziali del sistema universitario e vengono incentivate le Università a perseguire comportamenti consoni allo schema autonomistico delineato dalla legislazione.

- La legge 537/93 sancisce la responsabilizzazione finanziaria delle Università mediante l’introduzione del lump sum budget: sono i singoli Atenei a decidere come allocare le risorse ottenute (le quali derivano, per la maggior parte, dalla spesa pubblica). Si lascia, inoltre, una seppur minima autonomia nello stabilire l’ammontare delle tasse d’iscrizione. Con tale legge, infine, si istituisce l’ Osservatorio per la valutazione del sistema nazionale universitario.
- La legge 549/95 delega alle Università le decisioni concernenti la composizione del personale.
- La legge 662/96 attribuisce al ministro dell’Università il potere di separare organicamente le Università che abbiano superato il tetto dei 40 mila iscritti.
Dal 1996 al 2000 si rintracciano le tappe della  riforma. A partire dal 2001-2002 tutte le Università italiane dovrebbero iniziare ad attuare il nuovo sistema, comunemente definito come 3+2.

Nel febbraio del 1997 viene costituita una Commissione ministeriale di studio coordinata da Guido Martinotti, incaricata di formulare proposte per l’attuazione dell’autonomia didattica.

La legge delega 59/97 delegifica alcune importanti materie delegando al governo, tra le altre cose, la ristrutturazione del sistema della ricerca scientifica, lo sviluppo e la programmazione del sistema universitario, l’istituzione del Consiglio nazionale degli studenti, gli interventi per il diritto allo studio.

La legge 127/97 (artt.95 e ss.) modifica la disciplina dei curricula didattici, stabilendo che l’ordinamento dei corsi di diploma, di laurea, e delle scuole di specializzazione “è disciplinato dagli Atenei, […] in conformità con i criteri generali definiti, nel rispetto della normativa comunitaria vigente in materia, sentiti il Consiglio universitario nazionale e le Commissioni parlamentari competenti, con uno o più decreti del ministro dell’Università e della ricerca scientifica e tecnologica, di concerto con gli altri ministri interessati ” (art 17, comma 95). La legge determina la nuova composizione del CUN e le relative competenze.

Il 9 dicembre 1997 viene resa pubblica la cosiddetta bozza Martinotti, il rapporto finale della Commissione intitolato “Autonomia didattica e innovazione dei corsi di studio a livello universitario e post-universitario”. Come affermato nella prima parte del documento, vista la complessità raggiunta dal sistema accademico “si è scelta la strada di una pluralità di interventi/strumenti parziali, da attivare contestualmente, in funzione di obiettivi determinati, comunque riconducibili ad un disegno generale di riforma”. La seconda parte contiene i principi organizzativi generali che hanno guidato il lavoro del gruppo, presentati come le caratteristiche che il sistema universitario dovrebbe avere al termine del processo di innovazione:

(Contrattualità del rapporto studenti-Ateneo.

(Differenziazione competitiva tra gli Atenei.

(Pluralità dell’offerta formativa ed eliminazione del concetto di fuori-corso, sostituito dalla formazione lifelong, cioè lungo tutta la durata della vita.

(Flessibilità curricolare.

(Mobilità delle risorse umane (eliminazione della rigida corrispondenza tra docente e cattedra).

(Accreditamento dei  corsi di studio (sistema di certificazione basato sul valore culturale del titolo di studio, sulla rispondenza alla domanda sociale ed economica e sull’adeguatezza delle risorse disposte dagli Atenei).

(Adozione del sistema dei crediti.

(Innovatività dal basso, in un sistema in cui è permesso tutto ciò che non è vietato.

(Adozione di sistemi di valutazione.

(Nuovi strumenti di coordinamento e di capacità conoscitiva degli scenari economici (all’osservatorio dei dati già attivo presso il MURST dovrà aggiungersi un osservatorio della domanda).

La terza parte della relazione contiene le proposte di intervento vere e proprie. I punti principali sono due: il sistema dei crediti e i curricula.

“Le strutture didattiche assegnano ad ogni insegnamento un credito che viene riscosso da studenti e studentesse iscritti al corso di insegnamento e che abbiano superato la corrispondente prova d’esame. La studentessa o lo studente è quindi ammesso all’esame finale del corso di studi quando abbia totalizzato una somma di crediti non inferiore a quella stabilita per i singoli corsi”.

I crediti devono sostituire la definizione dei corsi in annualità e ore per rispondere all’articolarsi delle autonomie dei singoli Atenei, alla maggiore complessità dei percorsi formativi, alla domanda (proveniente da una pluralità di soggetti) di una loro maggiore flessibilità e fruibilità, alla necessità di una codificazione comune, all’esigenza di incrementare i rapporti tra le istituzioni universitarie sia italiane che europee. A tal proposito è opportuno che il sistema di crediti adottato sia coerente con quello europeo, l’ETCS, nel quale i crediti sono valori numerici da 1 a 60, associati alle unità di corso per descrivere il carico di lavoro totale che ciascuna unità di corso richiede.

Per quanto riguarda la struttura dell’ordinamento didattico la bozza prevede la possibilità che i singoli Atenei avviino un livello intermedio detto certificato universitario di base, non finalizzato a formare una specifica professionalità  e un livello post-diploma o post-laurea con un impegno di almeno 60 crediti, a carattere professionalizzante, che può assumere la dizione di master, diploma di studi superiori specialistici o altra. I cicli di studio di lunga durata devono essere organizzati in vari livelli successivi, in modo che chi non li concluda possa comunque utilizzare tutto il percorso compiuto con esito positivo. Infine, le scelte degli studenti vanno aiutate con attività di orientamento e tutorato, ma anche con un’organizzazione dei curricula che, anziché separare nettamente fin dall’inizio le diverse opzioni, attui una differenziazione progressiva.

Il 25 maggio 1998, alla Sorbona, il ministro Berlinguer firma coi ministri dell’istruzione francese, inglese e tedesco una dichiarazione congiunta su “L’armonizzazione dell’architettura dei sistemi di istruzione superiore in Europa”. Ecco alcuni passaggi significativi: “Il riconoscimento internazionale e il potenziale d’attrazione dei nostri sistemi sono direttamente connessi alla loro trasparenza esterna ed interna. Sembra emergere un sistema in cui due cicli universitari principali, uno di primo ed uno di secondo livello, saranno riconosciuti ai fini dell’equiparazione e dell’equivalenza in ambito internazionale. Gran parte dell’originalità e della flessibilità sarà ottenuta attraverso l’utilizzazione dei crediti e dei semestri”(…)”Gli studenti dovranno poter entrare nel circuito universitario in qualsiasi momento della loro vita professionale provenendo dagli ambiti più diversi”.

Il passaggio successivo è costituito dalle due note di indirizzo (prima e seconda nota sull’autonomia didattica) inviate dal ministro Berlinguer ai rettori: si tratta di documenti politici, che non hanno valore normativo.

La prima (16 giugno 1998) richiama la legge 127/97 e anticipa l’emanazione di una seconda nota che definisca l’architettura generale del sistema universitario. Inoltre anticipa la denominazione delle cinque macro-aree e rammenta ai rettori le innovazioni immediatamente attivabili in base alla normativa vigente.

La seconda (16 ottobre 1998) delinea l’architettura del sistema universitario come cornice vincolante per i “decreti di area”. Il punto principale è l’articolazione dei corsi di studio su due livelli.

Il primo livello, di durata triennale (equivalente ad un carico didattico di 180 crediti), “ha per obiettivo di fornire allo studente una formazione culturale e professionale compiuta, spendibile sul mercato del lavoro, tale da poter dare accesso, di norma, alle attività per le quali attualmente si richiede la laurea, salvo specifiche e motivate eccezioni”.

Il secondo livello durerà due anni, per un ulteriore carico didattico di 120 crediti; i corsi di secondo livello “hanno per obiettivo una formazione culturale e professionale comprensiva della specializzazione”.

 Dopo poche settimane ci saranno le dimissioni di Prodi è il ministro Ortensio Zecchino a firmare il DM 18 dicembre 1998, con il quale vengono   costituiti i gruppi    di lavoro per i  “decreti di area”, con i quali si definiscono gli obiettivi formativi di ciascun corso di una determinata area e si configurano i contenuti minimi qualificanti per i singoli curricula, lasciando ampia libertà all’autonoma determinazione da parte degli Atenei.

 Il 19 giugno 1999 viene firmata a Bologna, da tutti i ministri europei dell’istruzione superiore, una dichiarazione congiunta su “Lo spazio europeo dell’istruzione superiore”, che ribadisce la validità del cosiddetto 3+2 e del sistema dei crediti.

La legge 370/99 invita le singole Università (pena l’esclusione per tre anni dal riparto dei fondi relativi alla programmazione universitaria), ad istituire dei Nuclei di valutazione d’Ateneo, cui attribuisce la facoltà di acquisire i dati richiesti e di consultare gli studenti, sollecitandoli a presentare al ministero una relazione annuale. All’esistente Osservatorio per la valutazione del sistema universitario, la legge sostituisce il Comitato nazionale per la valutazione del sistema universitario, che ha anche il compito di fissare  i criteri generali per la valutazione (della didattica, della ricerca, dell’amministrazione, degli interventi a sostegno degli studenti, del corretto utilizzo delle risorse pubbliche, ecc.).

Il decreto ministeriale sull’autonomia didattica viene emanato dal ministro Zecchino il 3 novembre 1999 (DM 509/99).

Come si legge all’articolo 2 “il presente regolamento detta disposizioni concernenti i criteri generali per l’ordinamento degli studi universitari e determina la tipologia dei titoli di studio rilasciati dalle Università. Ai fini della realizzazione dell’autonomia didattica […], le Università, con le procedure previste dalla legge e dagli statuti, disciplinano gli ordinamenti didattici dei propri corsi di studio in conformità con le disposizioni del presente regolamento e di successivi decreti ministeriali”.

I Decreti ministeriali 4 agosto e 28 novembre 2000 (durante il governo Amato): individuano rispettivamente le 42 classi delle lauree e le 104 classi delle lauree specialistiche;

Febbraio 2001: Testo Unico in materia di Università. Unificherà 350 leggi, cioè la normativa universitaria stratificata in sette decenni di leggi (il precedente Testo Unico sulla pubblica istruzione era del 1933). Predisposto dalla Commissione presieduta da Sabino Cassese, il testo è attualmente in approvazione: dovrà essere esaminato dal Consiglio di Stato che avrà tempo fino alla metà di marzo per formulare il proprio parere obbligatorio. Poi andrà alle commissioni parlamentari e infine tornerà in Consiglio dei Ministri, per diventare un decreto del Presidente della Repubblica. 
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